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 Ludmiła Grygiel

     Vorrei scambiare con Voi alcune  riflessioni di carattere generale sulla famiglia 
 osservata nell’attuale contesto sociale con riferimento in particolare alla  famiglia polacca nel contesto della sua comunità nazionale …………………………………
      Oggi  tutti riconoscono all’unanimità  che la famiglia è in crisi  ma mi sembra che non sempre venga adeguatamente aiutata perché  - soprattutto  le strutture statali  - trattano i suoi problemi, le sue infermità senza tener presente che si tratta di una comunità indissolubile  di persone e non di singoli individui .. La famiglia viene così frazionata: si “curano” a parte i bambini e a parte i genitori o i nonni, e in definitiva viene trattata in un modo generico, come una qualsiasi associazione o azienda in difficoltà.

Quando un membro della famiglia viene staccato dalla sua comunità si indebolisce e  soffre la solitudine  perché  perde il senso di appartenenza a una precisa comunità di persone legate non solo dai legami di sangue ma   soprattutto -  dall’amore.  Una persona staccata  dalla famiglia è incapace di risolvere i più banali problemi quotidiani e soprattutto diventa spiritualmente fragile e  culturalmente impoverita.

Mi sembra che le diverse forme di crisi o addirittura la dissoluzione della famiglia siano causate in primo luogo dalla perdita della sua primordiale identità. .La famiglia   ha smarrito anche la sua coscienza storica, si è staccata dalla sua storia  ed è rimasta chiusa nel presente   perciò  è esposta fino a divenirne schiava delle fugaci mode e delle ideologie, alle quali è estranea la verità della famiglia come comunità di persone legate da un amore che dura fin oltre la morte.

   Vorrei soffermarmi proprio su questo aspetto di debolezza della famiglia, cioè sul suo distacco dalla propria storia, dalla tradizione. La famiglia è malata di una certa sclerosi. Il vecchio adagio secondo il quale la storia è maestra di vita vale anche per la famiglia del XXI secolo, anzi oggi forse più che mai c’è bisogno di  un insegnamento proveniente da un attento sguardo al passato perché ci si possa difendere dall’aggressione dei mass media che ci mostrano una famiglia senza radici
schiacciata  dagli avvenimenti presenti  Nemmeno la notizia di qualche tragico episodio di vita famigliare, ripetuta mille volte e illustrata da immagini sconvolgenti e commentata con sincera compassione, riesce a rendere il dramma della distruzione della comunità famigliare, degli affetti feriti. La vera tragedia viene soffocata da un caotico insieme di notizie di ogni genere. Si comunica la notizia ma non si conosce, non si prende in considerazione la comunione. La sola comunicazione della notizia non crea la comunione. Bersagliati ogni giorno da una grande quantità di informazioni, di immagini e commenti, non ci rimane il tempo per conoscere il nostro passato. 

 Invece è  molto importante conoscere la storia della propria famiglia per costruire il presente e progettare il futuro. Non bisogna però trattare il passato come un’insignificante raccolta di fotografie o di  sentimentali ricordi. La storia di ogni famiglia contiene insegnamenti importanti ed anche avvertimenti utili per risolvere i problemi dell’oggi. Quando il passato, cioè la storia dei propri antenati, diventa il maestro della vita presente, contribuisce alla formazione della peculiare identità della famiglia, che non può essere trattata alla stregua d’una delle tante, indifferenziate cellule della società. Ogni famiglia è unica e irripetibile, originale, ma non la si può comprendere racchiusa entro il breve spazio di una sola generazione. La sua identità è costituita anche dagli elementi che appartengono alla sua storia. Negli avvenimenti e nelle figure del passato, perfino del passato più lontano, ciascun membro della famiglia potrà trovare un preziosa indicazione per il suo oggi, per le sue decisioni e il suo comportamento presente e per i progetti sul futuro.

     Un proverbio dice: “I popoli che perdono la memoria periscono”. Ciò vale per la famiglia. La memoria del passato oggi più che mai potrebbe aiutare le famiglie a consolidare la loro unità e a difendersi  da sempre nuove  e devianti ideologie ostili alla famiglia  Potrebbe anche aiutarle nell’educazione dei figli, i quali se solo avessero la possibilità di conoscere i loro antenati attraverso l’eredità non soltanto di beni materiali ma anche spirituali e culturali, ne andrebbero di certo fieri. Pare che ci sia oggi più attenzione per un cane abbandonato o per una pianta in via di estinzione che per i propri nonni i quali – nonostante i limiti umani – sono portatori di un’esperienza necessaria alla soluzione di problemi ben più importanti per un giovane che non la salvaguardia di una specie protetta.

Ogni singola famiglia è unica e vive in un suo tempo ben definito, tuttavia il suo presente affonda le proprie radici ed è in certo modo continuazione feconda del passato. La famiglia privata della sua storia, della testimonianza dei suoi antenati è esposta al fascino di fugaci idoli  ed effimere mode di una stagione.
 Invece la   famiglia per sua natura   è il luogo di custodia e di creazione della storia, luogo di formazione della cultura, una cultura libera e indipendente dalle ideologie dominanti .La famiglia senza la memoria della sua tradizione è  come un edificio senza fondamento esposto ai venti delle mode capricciose e delle effimere ideologie.

La tradizione famigliare è  costituita da un patrimonio culturale - alla quale ogni generazione contribuisce con il proprio apporto : La casa famigliare  concepita come spazio spirituale, è culla dove  ogni persona umana comincia la  sua prima  conoscenza del mondo,   impara a distinguere il bene dal male, e si forma la personalità dei suoi abitanti. Quando la famiglia è consapevole di questo patrimonio culturale è solida, forte, creativa e felice.

È ovvio che il modello di cui parlo è quello più vicino al modello cristiano della famiglia, perché la Chiesa meglio dello Stato sa conservare la memoria e sa usare la tradizione come strumento educativo.

       A conferma di quanto detto  vorrei presentare  un concreto esempio preso dalla storia della mia nazione polacca. Come sapete, dalla fine del ‘700 fino alla fine della prima guerra mondiale non esisteva lo Stato polacco, spartito com’era tra Russia, Prussia e Austria. La mancanza di un proprio re o governo significava anche la mancanza di un proprio sistema scolastico e delle  istituzioni culturali. Nonostante ciò non si è interrotta la tradizione culturale, non è sparita la coscienza dell’identità nazionale. Le funzioni delle istituzioni statali nel campo dell’educazione e della cultura sono state assunte dalle famiglie che si sentivano forti e unite dallo stesso ethos nazionale formatosi lungo i secoli passati. Nonostante le persecuzioni e le difficoltà, si continuava a creare la cultura, a coltivare la lingua nazionale, a trasmettere la tradizione  nelle case e nei gruppi di amici. La famiglia è diventata in tal modo unico luogo di libertà e unica sfera di sovranità personale e nazionale. Uno scrittore dell’‘800, Maurycy Mochnacki, dopo la sconfitta di una  insurrezione contro i Russi, scriveva che la forza vitale nella lotta contro il nemico  sgorga  dalla famiglia unita e dalla casa famigliare, cioè dalla comunità delle persone che  si amano e abitano insieme in una dimora sicura, dove il nemico con le sue idee non può entrare senza il permesso degli abitanti.
. La famiglia forte grazie all’unità e alla consapevolezza della propria identità non perisce a seguito d’una guerra perduta.  d’una sconfitta politica o di  un programma educativo applicato  con il terrore. Lo abbiamo sperimentato in Polonia non soltanto nei 150 anni di privazione di un proprio Stato ma anche nel XX secolo durante i 50 anni di regime totalitario  imposto  dai Russi. Durante questo periodo esistevano due  canali di educazione: quello imposto e finanziato dallo stato e quello “sottoterraneo” . illegale (punito con sanzioni) realizzato dalle famiglie con il forte sostegno della Chiesa. Erano in guerra due concetti di famiglia, uno proposto dalla ideologia atea l’altro – basato sulla concezione cristiana  e verificato da una  secolare tradizione. Questa guerra dichiarata ai Polacchi dai comunisti è stata vinta dalle famiglie e dalla Chiesa grazie alla loro fedeltà alla tradizione nazionale e cristiana dalla quale hanno saputo trarre l’insegnamento per affrontare i nuovi pericoli.

Ho riportato l’ esempio di una realtà che conosco bene e che ho sperimentato personalmente ma penso che anche gli Italiani abbiano un ricco patrimonio culturale e spirituale da utilizzare per arricchire ed rafforzare l’identità delle famiglie e renderle fiere dei loro antenati. Oggi chi vuole distruggere la famiglia cerca di sradicarla dalla secolare comunità dei suoi antenati e dalla comunità della Chiesa, che sempre è garante dell’unità e maestra della vita famigliare.

 Bisogna fare di tutto affinché  la famiglia  non si chiuda nel presente  
e non si lasci  influenzare dalle proposte  dei suoi detrattori ma sappia comprendere e difendere la propria primordiale identità voluta dal Creatore solo così sarà capace di scegliere la strada giusta per il futuro. 

